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Che cos’è la città? Come si è formata? Quali processi favorisce? A quali funzioni adempie, 
quali fini consegue? Non c’è una sola definizione che possa applicarsi a tutte le sue ma-
nifestazioni, né una sola descrizione che ne comprenda tutte le trasformazioni, dal nucleo 
sociale embrionale alle forme complesse della maturità e alla disgregazione materiale della 
decadenza. Le origini della città sono oscure, gran parte del suo passato è sepolto o irrime-
diabilmente distrutto e le sue prospettive sono difficili da prevedere. È la città destinata a 
sparire o tutto il pianeta diverrà un immenso alveare urbano (che sarebbe infondo un altro 
modo di sparire?

(L. Mumford, The City in History, New York 1961)

 Dimensione urbana che si fa, in ogni tempo e in ogni spazio, centro di 
concentrazione e collisione tra stati di disordine, set comune di tensioni e spe-
ranze individuali e collettive, momento di confronto alla ricerca dell’identità di 
luogo! Da un lato la città com’era, la città com’è sempre stata orgogliosa della sua 
‘formà e della sua ‘identità’ e da un lato la città attuale fatta di parti, più o meno 
disarticolate, in continuo divenire che sempre rinascano trascinando un po’ della 
loro storia e un po’ della loro utopia. Si potrebbe dire una dimensione urbana 
quale messa in scena del ‘goethiano’ principio di unità nella molteplicità. La città 
ideale di Goethe era, di fatti, una città ricca e varia, apparentemente neutrale, una 
sommatoria di parti diverse senza alcuna relazione diretta; parti intercambiabili, 
‘equivalenti’, indipendenti le une dalle altre la cui ‘ragione’ era proprio nella loro 
singolarità.

 Oggi, però, l’opera architettonica non è più solo un ‘corpo’ come ritene-
va Leon Battista Alberti o una ‘macchinà come voleva l’architettura moderna o 
anche, come spiegava Paul Valéry, nel dialogo socratico Eupalinos o l’architetto, 
espressione della capacità creativa dell’uomo, interprete di spazio in modo ogget-
tivo ma, pur sempre, con sguardo e percezione soggettiva. Un mondo presente, 

Città alla deriva  
Silvia Dalzero 
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dunque, visto e percepito in modi e forme diverse a seconda degli occhi che lo 
contemplano, tanto da riconoscere relativa ogni verità. In questo modo, appare la 
città di oggi: una baraonda di elementi brulicanti, discordanti, incoerenti, espres-
sioni fortuite di un contesto futile, apparentemente dediti a confondere piuttosto 
che a raccontare l’interdipendenza delle parti e del tutto. 

 Si fa, allora, sempre più evidente un articolato conflitto fra modernità 
di una forma ambivalente, tragicomica, grottesca e la complessità di un tema. 
Compare un certo spaesamento e deriva di una soggettività smarrita in una so-
cietà senza mondo in cui non si viene più a patti con la potenza di luogo, non ci 
si può più perdere perché i luoghi vengono ‘imprigionati’, divorati ‘dall’ordine’ 
che ovunque dilaga e che, a tratti, compromette la stessa varietà di mondo. 
Persino Marco Polo, voce narrante delle Città invisibili di Italo Calvino, nel suo 
peregrinare per terra e per mare alla ricerca di ‘ordine’ e riconoscibilità urbana, 
raccontava di essere stato ammaliato dalle differenze piuttosto che dalle simili-
tudini di città confuse, in vero, da un tanto diffuso quanto uniforme ‘pulviscolo 
omogeneizzante’.

 Insomma, la città contemporanea – vaga, senza identità, senza storia – 
non fa che espandersi, se troppo piccola, e se invecchia si auto-distrugge o rinno-
va. Si potrebbe parlare di una città ‘superficiale’, come uno studio cinematografico 
che ogni lunedì mattina si riorganizza. Una città ‘potenziale’, mai completamente 
realizzata e che, analogamente, alla scenografia di un’opera cinematografica, mo-
stra i significati di un ‘movimento’, di un farsi e rifarsi continuo. Un ‘pluralismo’ di 
architetture, secondo altra accezione, nelle quali vale tutto e il contrario di tutto, 
o meglio tutto è diverso perché tutto è uguale. 

 Nulla si ferma, tutto si trasforma in un susseguirsi di eventi, in un disfar-
si e rinnovarsi continuo che porta, inevitabilmente, alla scoperta e definizione 
di scenari altri, più o meno stratificati, più o meno ‘ordinati’. Basti pensare, per 
esempio, al ‘nulla’ che, ovunque, dilaga a seguito di ogni conflitto bellico: dalla 
Germania del suo anno zero al Vietnam, da Hiroschima a Beirut, da Gaza a Ge-
rusalemme, dall’ex Jugoslavia all’Iraq. Città distrutte, ‘violate’, rese nulla più che 
cumuli di rovine; rovine, sovente, dal ‘valore’ storico, fra le quali, tra l’altro, si è 
liberi di perdersi nella dimensione di sogno sottesa dall’immagine di città ridotta 
in frammenti. Frammenti che, più di frequente, si rivelano solo materia, materia 
che si fa spazio nel suolo, ne diviene parte integrante quasi traducendosi in spazio 
mineralizzato. Una sorta di massa urbana, priva di forma, che si pone in continuità 
con il paesaggio naturale. Una promessa di città futura che, in ragione di spazio 
liberato e spazio occupato, dà forma all’identità urbana post bellica. 

 In effetti, nella realtà presente si rileva una sorta di sovversione (data 
evidentemente dai cambiamenti nelle tecniche costruttive da un lato e di quelle 
distruttive dall’altro) della secolare ‘poetica di rovine’ in ‘poetica di macerie’. A 
partire, infatti, dai primi anni del Novecento il progresso tecnologico aveva portato 
distruzioni, catastrofi immani sino al suo compimento estremo di Hiroschima pri-
ma e Nagasaki poi. Eventi tragici, certo, da intendersi anche: espressione tangibile 
del culmine della ricerca scientifica, dell’applicazione tecnologica che, in effetti, 
avevano distrutto, con ‘silenti’ esplosioni, in soli pochi secondi, intere città. 
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▶ Dresda: pecore 
pascolano intorno ai 
resti della Frauenkir-
che, edificio di culto 
luterano bombardato 
durante la Seconda 
guerra mondiale, 
settembre 1957.
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▶ Terremoto di Lisbona, stampa 
colorata, 1755.



· Apparati ··  ESPORTARE IL  CENTRO STORICO · 

( 463 )( 462 )

 Alla luce di quanto detto, la guerra moderna annulla la forma urbana, la an-
nienta, dà luogo a un’immagine spezzettata, un’immagine informe, un’immagine ca-
leidoscopica che assume, ‘a ogni giro di mano’, una nuova forma, o meglio ‘rovina’ in 
essa verso un ordine altro, effimero perché mutevole e vario. Lo stesso, Walter Benja-
min, in I ‘passages’ di Parigi, identificava la distruzione della città quale fattore conge-
nito alla sua stessa costruzione: insieme alle città nascevano, infatti, anche i mezzi per 
raderle al suolo. 

 Si potrebbe dire che ogni qualvolta ci si trova dinanzi a un conflitto, a un asse-
dio urbano, si configura una sorta di ‘urbicidio’, o meglio una ‘fine’ che lo stesso Valéry 
riconosceva a partire dalla Prima guerra mondiale: da allora, in effetti, le civiltà avevano 
scoperto di essere ‘mortali’, e dopo Auschwitz e Hiroshima di essere ‘morte’. Nella 
città contemporanea si compie allora, più o meno intensamente, un’apocalisse, dal 
momento che nulla resta alla realtà urbana, ormai saturata da se stessa, fatta da stra-
tificazioni di tempo andato e non ancora dileguato, esito di equilibri sociali e di potere, 
soggetta a crisi, a metamorfosi continue e in taluni casi, persino, destinata al collasso o 
alla morte. Una dimensione urbana, dunque, che si fa negazione o stravolgimento del 
linguaggio architettonico, una dimensione costruita sulle macerie di quel linguaggio 
architettonico che essa stessa aveva fatto a pezzi così che non potesse servire più a 
nulla. 
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